
MEDIALIBRO 

on l'aumento del 
numero di italiani 
che passano le va­
canze all'estero 
aumenta anche il 
pubblico potenzia 

le dei van strumenti di infor­
mazione relativi Se si conside­
ra per esempio che sono stati 
7 601 000 coloro che si sono 
recati ali estero nell 87, com­
prendendovi anche i viaggi per 
alfan o pn studio e i viaggi per 
vacanze mollo brevi (almeno 
4 pernottamenti), e tenendo 
conto chi; spesso viene latto 
un solo acquisto per più perso­

ne (un nucleo familiare o un 
gruppo), si può ragionevol­
mente ipotizzare che gli acqui­
renti poten? ali di strumenti di 
informazione turistica arrivano 
a circa la meta di quella cifra 
quasi 4 milioni Ma gli italiani 
che poi acquistano e usano ef­
fettivamente questi strumenti 
per andare in vacanza ali este­
ro sono ancora una elite Lo­
gorala Livmgstone ha dedica­
to una delle sue analisi a que­
sto settore del mercato sulla 
base di dati Ccnsis-Sipra De-
moskopca Editrice Bibliografi­
ca e altri 

Da un un indagine condotta 
alla (me degli anni Ottanta n-
sulta si che oltre la meta del 
campione intervistato in for­
me e modi diversi ricorre a una 
o più fonti di informazione per 
scegliere il Paese in cui passa­
re le vacanze ma le preferenze 
si dindono soprattutto tra pa­
renti e amici agenzie di viaggi 
televisione, eccetera, mentre le 
riviste specializzate riscuotono 
soltanto un 5,7 per cento Que­
sta percentuale non è smentita 
da un altra fonte e da un altro 
dato (peraltro non diretta­
mente comparabile) dai sem­
pre più numerosi lettori cioè di 
questi mensili tra 183 e l'87 
«Tuttoturismo- passa da 
582 000 a 722 000, «Gente 

Guide accelerate 
Viaggi* da 1 102 000 a 
1 690 000. «Qui Tounng» da 
1 340 000 a I 357 000 -Airone* 
da 900 000 a 1 824 000, -Wee­
kend- da 113 000 a 194 000 
Non sempre infatti questi men­
sili vengono acquistati in fun­
zione delle vacanze e delle va­
canze all'estero in particolare 
Analoghe considerazioni si 
potrebbero fare per I audience 
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di alcune trasmissioni televisi­
ve dedicate a viaggi e turismo 

Molto più contenute del re­
sto le vendite librarie in una ri­
cerca 1987 relativa alle guide 
di otto Paesi per lo più europei 
le copie annualmente vendute 
in librena per ogni Paese risul­
tano comprese tra le 6 000 e le 
27 000 Nell 89 (secondo 
un altra tonte) la quota di fat­

turato coperta dalle guide tun-
stiche in librena è del 3 6-4% 
(con un acquisto si può ag­
giungere prevalentemente 
maschile 57% e un età com­
presa soprattutto tra 121 e I 55 
anni) Una quola che si può 
far corrispondere mollo ap-
prossimalivamentc a 2 milioni 
di copie un dato difficilmente 
comparabile anche questo, 

che inoltre non distingue le 
guide per i Paesi stranien da 
quelle nguardanti I Italia ma 
che conferma comunque il ca­
rattere elitario dell'acquisto 

Sta di fati 3 che le sigle edito-
nali produttrici di guide turisti­
che e libri di montagna hanno 
continuato ad aumentare negli 
anni Ottanta (di circa il 73%) 
non si sa bene va detto se per 
una consapevole individuazio­
ne delle tendenze di questo 
settore dH mercato o se per 
un fenomeno di emulazione 
competitiva che può anche ri­
servare brutte sorprese Non ci 
sarebbe da stupirsi infatti se 
nel prossimo futuro, al raffor­
zamento di alcune sigle e alla 
microspecializzazione di altre 

(nvolta ali elite dell élite) cor­
rispondesse qualche caduta 

La Livmgstone osserva co­
munque che il quadro produt­
tivo e assai più articolato e seg­
mentato di quanto possa ap­
parire a pnma vista, sia per le 
sigle in campo sia per i conte­
nuti dei van prodotti si va dalle 
guide stradali e autostradali 
(Tounng Club De Agostini) 
alle guide sulle regioni d Italia 
(Tounng Club) a quelle di al 
borghi e nstoranti d Italia (Edi­
toriale LEspresso), e ancora 
dalle guide Michclm a tutta 
una sene di case editrici che in 
diverso modo si occupano di 
vacanze viaggi e Paesi stranie­
ri (Passigli Edizioni Futuro 
Valmartina, Sugarco MOIZZI 

La merce, prima di tutto 

Z<infi) In questi anni la libreria 
ha dedicalo ìlle guide tunsti 
che ai manu ili di viaggio e al­
la cartografi! stradale uno 
spazio crescente e ben identifi­
cabile da parte del possibile 
acquirente aumentando an­
che I assortimento di titoli e di 
sigle editoriali La grande di­
stribuzione (dagli ipere super­
mercati agli autognll) ha fatto 
lo stessa confermando tutta­
via qui una sua ben nota con­
traddizione di canale distribu­
tivo cioè ancora nettamente 
minontano sul piano delle 
vendite e ricco al tempo sles­
so di notevoli potenzialità, so­
prattutto per quei prodotti che 
sono ad esso più funzionali 
come le guide tunstiche ap­
punto 

Gli oggetti 
della 
consolazione 

PIERO LAVATELLI 

Leila Ravasi Bellocchio 
«L'andare incerto-
Edizioni Lavoro 
Pagg. 136, lire 15 000 

I l riflusso ormai sta­
gnante? No il ri­
flusso indica solo il 
moto pendolare 

mmm che sposta finte-
resse dal pubblico 

al privato Ma la causa7 Per Hir-
shman economista, e la delu­
sione Lo è anche per Jung, 
psicologo Essa scatena quel 
meccanismo psichico da lui 
definito -corsa nell'opposto» 
Delusi dall'impegno pubblico 
ci rintaniamo nel privato come 
d'istinto, mettendo una croce 
su quel passalo La delusione 
non elaborata distrugge la no 
stra votomi d Impegno, gene­
rando pero in noi l'essere e di­
venendo quindi fonte cospi­
cua di guadagno per i mana­
ger dell inconscio, i predicatori 
di valori assoluti e anche per i 
venditori di superfluerte com­
prate per risarcirsi La dimen­
sione epocale del nostro Impe­
gno si eclissa, e noi, ultraqua­
rantenni, ci ntroviamo imberbi 
neofiti dclli civiltà di massa 
anziché maturi e saggi testimo­
ni di due epoche 

Il libro di Leila Ravasi Belloc­
chio. L'andare incerto dà un 
contributo di analisi per ripen­
sare, invece, la delusione, ela­
borarla, affrontando anche lo 
sconcerto del definitivo crollo 
del comunismo ali Est Rivisita 
la delusione, traendo sugge­
stioni dalle analisi junghiane e 
freudiane, dalla poesia e dai 
materiali omnei di militami 
uomini e de nne, con cui ha di­
viso l'iter analitico 

Che costi esce da questo 

ascollo della delusione, che 
vale anche per chi, nmasto sul­
la breccia I impegno è però 
ormai ntualltà senza più ogget­
to amoroso' L'aspetto che più 
colpisce e che visto a distanza 
I impegno d'un tempo appare 
fortemente avvitato su pulsioni 
aggressive Le mobilitazioni 
dai gridi roventi, le guerriglie 
urbane, le occupazioni ma 
anche gli stessi sciopen più pa­
cifici erano inscntti nella logica 
di fondo della -lotta al nemico 
di classe- All'Est poi la catego­
ria del -nemico», intemo/ester­
no, è centrate e onnivora, è 
statuale e genera un deterrente 
di paura e morte psichica su 
cui si accampa la dittatura bu­
rocratica 

La Ravasi cita Jung l'aggres­
sività non governata dall eros è 
solo morte E delmea, muo­
vendo da Freud, una diversa 
qualità dell'impegno tutto ciò 
che è improntalo dall'eros, tut­
to ciò che promuove l'evolu­
zione civile lavora contro la 
guerra 

Come contrasta lo. pulsioni 
aggressive tutto ciò che fa sor­
gere legami emotivi fra gli uo­
mini che genera fra di essi re- i 
lazioni come oggetti amorosi e 
per identificazione, solidarietà 
significative Nel gran caldero­
ne del '68 c'era anche questo, 
ma subordin ito alla dominan­
te della guerra al nemico di 
classe La stessa logica che 
buttava bolo in lotta e denun­
cia le cntichc puntuali, tuttora 
più che mai pertinenti, ali alie­
nazione dei rapporti umani, 
agli ipcrconsumi di status, alla 
rovina dell ambiente 

Inscrivere invece queste cn-
tiene nella logica dell eros 
avrebbe richiesto innanzitutto 
di convogliarle in un program-

La società moderna 
«schiacciata» dal tallone 
di ferro dello spettacolo 
secondo Guy Debord 

LETIZIA PAOLOZZI 

Guy Debord 
«Commentali sulla società 
dello spettacolo» 
Sugarco 
Pagg 250, lire 25 000 

S cena pnma in cinque 
giorni, dal 20 al 25 di­
cembre, l'informazione 
passa, nel descrivere la 

, _ _ -rivoluzione romena-, 
dai settantamila morti 

annunciati su tutti i giornali e catene 
televisive, al 689 morti (e 1200 lenti) 
ufficialmente riconosciuti alta fine di 
gennaio II tubo catodico butta fuori 
le immagini di un ornato- e, subito 
dopo, quella di un -processo-. Risul­
teranno ambedue false. Ma verosi­
mili La comunicazione ha creato il 
suo spettacolo «mediale» 

Di questi spettacoli, anzi della -so­
cietà dello spettacolo» parlava un li­
bro, uscito venti anni fa, di Guy De­
bord Bibbia del movimento studen­
tesco francese del 1968, libro pre­
monitore di ciò che sarebbe acca­
duto venti anni dopo E venti anni 
dopo Debord se ne esce con un al­
tro libro -Commentari sulla società 
dello spettacolo» che, se ce ne fosse 
bisogno, dimostra con quale pervi­
cacia questa società falsifica tutto 
cloche tocca 

Scena seconda Bronx, quartiere 
povero (e duro) di New York Alba 
di una domenica di marzo AH'Hap-
py Club 87 persone muoiono bru­
ciale America1 Amenca! Sono sette­
cento i «social club- delle zone po­
vere offerti agli immigrati venuti dal 
Sud Settecento cantine maleodo­
ranti, anfratti fumosi, sotterranei 
senza una porta di sicurezza D'al­

tronde, questo offre agli immigrati il 
sogno americano Cioè glielo offre 
Jay Weiss, manto dell attnee Kath-
leen Tumer. miliardano statuniten­
se, il quale affittava lo Happy Land a 
duemila dollari al mese 

Niente di strano È noto che nel 
capitalismo l'economia dei semin­
terrati e quella del jet set vanno d'ac­
cordo Bisogna soltanto aggiungere 
che oltre alla merce oggi viene falsi­
ficato anche il linguaggio, cioè l'im­
magine e la percezione che si ha 
della merce Questo spiega, nei 
«Commentari», Guy Debord E lui ad 
avere analizzato la nostra società, 
con il corteo di aggeggi massmediali 
e di cartelli innalzati in lode della 
merce e della sua arroganza 

Scnltore «dalla notorietà antispet-
tacolare» come si descrive, aggiun­
gendo -Io sono uno degli ultimi vi­
venti a possederne una-, ha scoper­
to che le due forme della società 
spettacolare quella concentrata e 
quella diffusa, si sono unite succes­
sivamente, costituendo «una terza 
forma, attraverso la combinazione 
ragionata delle due precedenti, e 
sulla base generale di quella che si 
era mostrata più forte, la forma diffu­
sa Si tratta dello "spettacolare inte­
grato", che tende ormai a imporsi su 
scala mondiale» Di qui, da questa 
scoperta, l'importanza del libro (no­
nostante alcune ingenuità) da leg­
gere subito, questa estate, per capi­
talizzarlo contro i ngon dell'inverno 

Su Debord circolano ovviamente 
poche notizie È nato nel 1931 Non 
si fa intervistare, non collabora ai 
giornali, non dinge un programma 
di letteratura e varia umanità alla tv 
Non commenta i fenomeni della 

cronaca e non è un pentito del J 968 
Le sue idee le idee più estreme ma 
insieme più eleganti, più violente 
ma insieme più evidenti, più folgo­
ranti ma insieme più solitane più 
fuori dalla mischia che ci sia dato di 
leggere da molti anni a questa parte, 
sono amate, ci annuncia lo scrittore 
Philippe Sollers, da -un lettore a Ge­
rusalemme, un altro a Stoccolma, 
un altro ancora a Sidney, due a Pan-
gi, cinque o sei altrove» 

Volete sapere 
intorno a cosa 
ruotano queste 
idee7 Intorno al­
la merce Quella 
merce che mi­
racolosamente, 
fa si che un tavo­
lo si metta a bal­
lare (l'immagi­
ne, lo sanno tut­
ti, appartiene a 
uno scienziato 
poco nominato 
in questa fine se; 
colo) 

Servendosi di 
esempi con tan­
to di nome e co­
gnome il gene­
rale Norlega, il 
capo delle guar­
die civili spa­
gnole, Teiera, 
Debord offre un 
quadro convin­
cente della so­
cietà «schiaccia­
ta dal tallone di 
ferro dello spettacolo» A conferma 
del giudizio di Feuerbach che il suo 
tempo preferiva «l'immagine alla co­
sa, la copia all'onglnale, la rappre-
sentazlona alla realtà» 

Continuando a scavare nel poco 
che abbiamo Intorno a Debord, ap­
prenderemo che fu nichilista, che 
fondò l'Intemazionale situaziomsta, 
che non ha mai smesso di bere, nel­
la sua dimora dell'Auvergne, un vino 
di Borgogna (prefento al Beaujo­
lais), che piomba in siati di violenta 
ebbrezza ma, ciononostante, che 
continua a leggere Gracian, Lautréa-
mont, Machiavelli, Vlllon mentre an­
nuncia catastrofi le quali puntual­

mente si avverano 
Marx assistette a Londra ali inau­

gurazione, nel 1851, della pnma 
Esposizione Universale dove il pro­
getto scelto, quello di Paxton, consi­
steva in un palazzo costruito intera­
mente in ferro e cristallo, capace di 
colpire l'immaginazione con il suo 
aspetto trasparente e fiabesco For­
se, suppone Agamben nella nota, 
Marx se ne ricordò scrivendo la se­

ma di concrete e ben visibili 
realizzazioni, che movesse dal 
mutare le nostre relazioni in­
terpersonali alienate in rap­
porti amicali di reciproca sti­
ma e comprensione e il nostro 
ambiente circostante in luogo 
più vivibile e desiderabile A 
partire da qui il progetto pote­
va allargarsi ad altri obicttivi 
concreti, da presentare come 
oggetti amorosi e mete di una 
mobilitazione attiva, che pote­
va incontrare, ovviamente, op­

zione del «Capitale» dal titolo «Il ca­
rattere di feticcio della merce e il suo 
segreto». In fondo il capitale ha sem­
pre tentato di nascondere il «segre­
to» della merce" mettendolo davanti 
agli occhi di tutti, nonostante lo 
spettacolo si sia raffinato il vero tra­
scorrendo dal verosimile al falso 
senza soluzione di continuità 

Ormai ci si può abbonare a un ci­
clo di rappresentazioni dedicate ai 
rapporti umani, ai comportamenti, 
alla realtà Tanto che in Fmcia si è 
discusso della possibilità di attribui­
re una sorta di marchio a del mate­
riale «mediale» che dovrebbe essere 
«garantito senza disinformazione» 

posizione e lotta 
Attivando, quindi, anche ag-

" gressMta, ma dentro ifgovemo 
dell'eros Leila Ravasi non esi­
ta a chiamare in causa gli intel­
lettuali alla Alberoni che. la­
sciata cadere la cntica all'alie­
nazione, presentano come na­
turale anche la vendita della 
propria anima Senza cntica, 
non ce dialettica individuo-
/collettività, ci si annulla nella 
società di massa totalizzante, 
che vive anche nel nostro in­
conscio collettivo 

Il nostro essere di individui si 
eclissa, ne prende il posto il 
Ixnfigurare, l'immagine di cui 
vestire i panni gli ocelli di sia 
/us di cui fregiarci Prende cosi 

Versi a Cabouri 
„ Paolo RuifUli 

«Diano di Normandia» 
~ Amadeus 

Pagg. 60. lire 16 000 

V
incitrice del presti­
gioso Premio Mon­
tale per il 1990, 
questa raccolta di 

m^mmm poesie di Paolo 
Rutilili si conligura 

con l'andamento, ed il tono, di 
un breve poemetto, un diano 
lirico-narrativo di un soggiorno 

; in Normandia Parte del suo 
contenuto era già apparsa -in 
antepnma», nel 1982, con una 
nota critica di Vittono Sereni 
che ne sottolineava -la sua di­
namica, consegnata a una 
scansione breve, dal timbro 

"* lieve, frutto del più ralfinato ar­
tificio In un iodio che, tra una 

• battuta e I altra, traduce la per-
-' plessi!* del distacco» 

Nel nproporre adesso, dopo 
Prodotti notevoli (Almanacco 
dello Specchio. 1980) e Picco­
la colazione (Garzanti. 1987) 
questo suo Ciano di Norman­
dia, Rutilili non compie una 
operazione di recupero, al 
contrarlo, sembra voler ricon­
fermare una sostanziale unità 

. e continuità della sua produ­
zione poetici (anche distac­
candosi dall«i opinione di un 
critico-poeta come Giovanni 
Giudici, che nel presentare 
Prodotti notevoli sottolineava 
Invece, tra quest'ultimo testo e 
i precedenti un «salto di quali-

MARIO SPINELLA 

tà». la -riconquista di una con­
dizione di innocenza», al di là 
della -tcntazonc letteraria di 
misurarsi in alcunché o con al­
cunché di preesistente e auto­
rizzato») 

Non so se anche Giudici co­
me Sereni nella sua nota vo­
lesse, almeno prevalentemen­
te, nfcrirsi alla -lezione di Un­
garetti» un parere, forse, an­
eti esso opinabile, se non nella 
generica connotazione per cui 
Ungaretti come Montale, è in­
dubbiamente presente nella 
massima parte della poesia di 
rilievo apparsa dopo di loro in 
Italia Trovo invece segnata • e 
segnalabile I originalità di 
Ruffilli poeta Vi è nel -ricreare-
dei suoi versi la levità lessicale 
e formale di chi si pone, di 
fronte al paesaggio, agli eventi, 
agli stessi sentimenti in una 
posizione di -distacco- (e qui 
adopero un termine di Sere­
ni) Ma tale -distacco», che tal­
volta assume una coloritura 
quasi impressionistica, si con­
figura come un prisma dietro il 
quale, e dentro il quale, Rutilili 
non si perita di assumere una 
netta posizione insieme gno­
seologica ed tsistenziale quel­
la di chi voglia penetrare, sia 
pure in un atteggiamento -spe­
rimentale- e incrinato dal dub­
bio metodico, il senso stesso 
del vivere Né credo casuale, a 
questo proposito, l'amorevole 
cura che Rutilili ha dedicato 
nel 1982, alla edizione delle 
leopardiane Operette morali 

includendovi, tra l'altro, un -In­
dice grammaticale-retonco» 
che testimonia con quanta ra­
ra competenza il suo autore si 
muove entro gli apporti recenti 
della critica testuale contem­
poranea 

Poesia raffinata e filtrata da 
una non comune padronanza 
degli strumenti del dire, ma 
che adduce a esiti di totale si-
gnilicanza estetica, a un «gio­
co» teso e, insieme, sciolto, 
leggero, della versificazione, 
del lessico delle omofonie, 
delle assonanze, delle nme in­
terne, dei nmandl, che stringe 
la materia in una forma cristal­
lina 

Il lettore attento di Proust sa 
che Cabourg é la località della 
Normandia da cui maggior­
mente lo scrittore trae il luogo 
delle sue vacanze di adole­
scente. Balbec, e di queste va­
canze sono epicentro il pae­
saggio manno, le «ragazze in 
dorè», il pittore impressionista 
Elstir Questo sfondo «proustia­
no» è ben presente nel Diano 
di Rutilili - che ce ne offre tra 
I altro una spia ben definita ri­
correndo, nelle ultime di que­
ste poesie, alla datazione ap­
punto da Cabourg • e addirit­
tura, nell ultima, nella localiz­
zazione del Grand Hotel, epi­
centro delle pagine proustia­
ne Ma tutto ciò è rivissuto 
rifuso, In un'ottica che è pro­
pria a Paolo Rutilili poeta La 
cultura si è fatta nella sua pa­
rola, vita e espressione 

D
ire a se stesso dire 
il proprio dolore, 
esprimere il pro-
pno disagio senza 

^^^mmm pudon in tutto 
questo è certo rico­

noscibile un'idea di poesia do­
ve la centralità dell io è co­
munque irrinunciabile, irrime­
diabile ed è anche un carattere 
importante e conosciuto della 
poesia di Dario Bellezza II 
quale, peraltro, osservandosi 
nella necessità del gesto, ma 
anche nei momenti in cui que­
sto tende a farsi più vistoso, o 
eccessivo, interviene a correg­
gere il tono o a scegliere un re­
gistro ironico 

D'altra parte un alternarsi di 
alto e basso, di sublime e 
abietto, di tragico e comico, di 
grazia lieve e di densità farragi­
nosa, segna dagli esordi i suoi 
libn. e dunque, da Invettive e li­
cenze, di ormai quasi ventanni 
fa, fino a questo Libro di poesia 
(Garzanti) che è. per vane ra­
gioni, mollo composito Bel­
lezza urta e racconta, si dimo­
stra poeta lirico e civile, sem­
pre lungo il cammino che por­
ta a una propria -frugale/per­
dizione personale», o che già 
l'ha in parte assorbita Libro di 
poesia comprende liriche in 
cui le ragioni del cuore sciol­
gono un canto alto, ma anche 
un teatrale Dialogo tra un atto­
re e un poeta innocente nprcn-
de testi remoti, come Colos­
seo, che appartiene a una gio­
vinezza di cui Bellezza, come 
già in Serpenta rimpiange il 
progressivo allontanarsi Lun­
go le vie di un'ininterrotta con­
fessione (-Forse unico impe­
gno sublime / 6 I ancoraggio 
ad una stenta / lettura di me 
stesso ad una triste / meta di 
decadenza accidiosa-), par­
lando dell amore, della poe­
sia di una vocazione eroica re 
golarmcnle frustrata -nell al­
bergo del corpo-, o -nello sfol 
gono decadente del mondo» 

Generazione in corso 
Dario Bellezza 
«Libro di poesia» 
Garzanti 
Pagg 122, lire 25 000 

Roberto Mussapl 
«Gita meridiana» 
Mondadori 
Pagg 88, lire 30 000 

Gianni D'Ella 
«Segreta» 
Einaudi 
Pagg 85. lire 9 000 

nel gngiore del poco quotidia­
no, Bellezza sa spesso elevare 
la voce a un grado di tensione 
lirica in cui il lamento si fa 
d improvviso più puro, fronta­
le, lucente «lo ero il ferito e di­
verso testimone / che abolen­
do morti e primavere / la ma­
no al calare del sole / asciuga­
va al vento dei giardini» In ver­
si come questi davvero assai 
belli (e il libro ne comprende 
molti altri), il suo peregrinare 
la sua quotidiana disperazio 
ne la sua consapevole/za di 
•rifare/il già latto» scontando 
come dice Franco Brcvmi nel 
risvolto -I impossibilità della 
tragedia» trovano la strada di 
una parola che si impenna o 
che sale con forza, e perviene 
a una sua verità lirica E questo 
avviene • come sempre è stato 
per la poesia di Bellezza - con 
naturale indifferenza rispetto 

MAURIZIO CUCCHI 

alle scelte più tempestive e for­
tunate ma di breve respiro, di 
molta poesia di questi ultimis­
simi decenni -Il fuggire canto 
da ogni bella», dice con singo­
lare fermezza sempre aperto 
dentro se stesso e arriva spes­
so a emozionare il lettore, a 
dargli al tempo stesso, la scos­
sa e il conforto di una sua bel­
lezza a muovere in lui qualco­
sa Che è quanto si chiede a un 
poeta, a un Libro di poesia 

Dano Bellezza, negli anni 
Settanta, è stato uno dei poeti 
attraverso i quali, in modo più 
netto si era avvertito uno stac 
co generazionale Slacco dalla 
poesia del decennio prece­
dente, nel bene e nel male 
stacco dalla complessità di 
percorsi sperimentali che in 
quel periodo si erano compiu­
ti Per gli autori venuti dopo, i 

poeti che hanno iniziato a 
esprimersi negli anni Ottanta 
mi sembra meno netta un'i­
dentità generazionale Ma for­
se ciò non ha molta importan­
za e forse questi schemi si av­
viano a dimostrarsi insufficien­
ti nella complessità di rimandi 
e ritorni della poesia che mi­
schiano le carte ai critici e ai 
cronisti 

Roberto Mussapi nato noi 
'52 é uno dog'i autori più pre­
senti negli ultimi anni, e il suo 
nuovo libro. Gita meridiana 
manifesta un progetto e 
un'ambizione precisa, nella 
presenza di un tono alto forte 
mente intenzionale Appaiono 
figure del mito della memona, 
circostanze diverse come un 
evento teatrale o il grave lutto 
di un amico divengono per 

Le donne di Laterza 
fai L'editore Laterza an­
nuncia per il prossimo mese 
di settembre la pubblicazio­
ne dei primi due volumi della 
Stona delle donne in Occi­
dente (in tutto cinque volu­
mi) diretta da Georges Duby 
oda Michelle Perrot L'ini/ia-
tiva editoriale coinvolge altre 
case editrici Plon per la 
Francia Taurus per la Spa­
gna, Harvard University 
Press 

Il primo volume, curato da 
Pauline Schmitt Pantel, è de­
dicato alla antichità, il secon­
do a cura di Christiane Kla-

pisch-Zuber, al Medioevo 
Tra gli auton Monique Ale> 
xandre Stella Georgoudi 
Yan Thomas Caudine Le 
due Giulia Sissa Carla Casa 
grande. Jacques Dalarun 
Claudia Opilz Silvana Vec 
chio I prossimi tre volum 
tratteranno i periodi dall U 
manesimo ali Illuminismo. 
I Ottocento e I età contempo­
ranea 

L'opera rappresenta il bi­
lancio di quindici anni di ri­
cerche sulla condizione della 
donna di alcuni tra i più pre­
stigiosi studiosi europei 

Mussapi occasioni per com­
piere una riflessione o un viag­
gio lineo L esattezza del dato 
si rovescia nello spazio della 
visione L esattezza dei luoghi 
indica che quei luoghi sono i 
propri luoghi, quindi assoluti 
Il "esto può essere breve, con­
ciso, o aprirsi a un respiro poe-
matico, come accade nell ulti­
ma sezione in componimenti 
come // cimitero dei Partigiani 
(a Cuneo con Fenoglio come 
guida) o Gita meridiana (con 
la figura di un Giovane Princi­
pe) Questo visitare i morti 
I infittirsi dell ombra e certe 
linlecupe non devono peraltro 
ingannare Ce un senso del-
I incessante ngcnerarsi della 
vita, in queste pagine Dove si 
gioca un continuo movimento 
di opposizioni e contrasti tra 
luce e oscuntà. tra realtà e mi­
to tra il presente e la memona 
Ecco un esempio -Il fiore che 
sali dall argine incontro / ai 
neri grembiuli e agli occhi miei 
lat erati / dal suo bianco scu­
do, che ruppe / il sonno e por­
tolo la terra nera / e cancellò 
I inverno e i suoi sogni / e la lu­
ce silenziosa della neve e in fi­
la / tra i compagni di classe io 
mi sentii / nato e straniero e 
nel maestro io vidi / mio pa-
dro uno come lui disceso / 
sulla terra di febbraio ancora 
gelata / por generarmi in pia­
na luce e morire-

Anche Gianni D Elia come 
Mussapi da cui 0 diversissimo 
è un poeta che ha esordito nel­
lo scorso decennio e tra i qua­
si giovani (é del 53) ò senz al 
tro una delle figure più com 
plosse e ricche e anche di più 
sorprendente onginalità tanto 

corpo un Super lo asservito al­
le forme dell'appanre. che 
oscura e soffoca la nostra indi­
vidualità causandoci disturbi 
e patologie C è un alternativa 
• si chiede Leila Ravasi • al mo­
dello faustiano di vendersi I a-
nima in cambio di qualche op­
portunità in più' La sola alter­
nativa è il reimpegno nel so­
ciale. I entrare ni rapporto con 
gli altn e con le tante nostre vo­
ci di dentro, nfiutando gti in­
sensati parad gmi collettivi e il 

frastuono dei 
ruoli Impa­
rando a vive­
re senza ma­
schere 

Altre sezio­
ni del libro af­
frontano in 
diretta i mo­
menti-simbo­
lo della stona 
presente 
Chemobyl, 
Tien An Mcn, 
jl crollo del 

..muro di Berli­
no È una let­
tura di questi 
eventi che, 
tramite i so­
gni, li esplora 
nel loro ubi­
carsi e aver 
eco nell in­
conscio col­
lettivo Poteva 
mancare il 
viaggio nel 
«femminile»' 
Leila Ravasi vi 

dedica la sezione 2 del libro, 
tracciando un iter di ricerca 
che lasciamo al lettore il piace­
re discoprire Ricordiamo solo 
che vi è anche esplorata la «dif­
ferenza come mistero» 

Un'esplorazione che muove 
da Jung secondo il qua'e 
ognuno ha in sé la propria 
componente controsessuale 
inconscia masuule per la 
donna femminile per I uomo 
Una componente repressa 
dentro la dinamica alienante e 
distorta della guerra dei sessi 
Una componente invece da 
integrare movendo dall Eros 
che lega che può reinventare • 
è un compito epocale -la sto­
na 

che un libro come Segreta (Ei­
naudi) sembra sopravanzare 
le più recenti proposte di ar­
chiviazione del moderno sem­
bra scavalcarle, arrivare in an­
ticipo, confidando in un lettore 
che colga oggi ciò che la quali­
tà evidente già gli può dare, sa­
pendo che domani potrà go­
derla meglio, vedere il testo, 
con il tempo ulienormente 
apnrsi illimpidirsi come del 
resto succedo sempre alla 
buona poesia Cerco di espn-
mere, s intende, sensazioni 
ancora un po' confuse ma 
non deboli e che vengono da 
una lettura che mi ha attratto 
in qucll infittirsi di presenze ru­
bate ali esperienza, al quoti­
diano e che divengono altro 
nelle venature sottili e numero­
se, a volte intrecciate che pre­
senta la superficie levigata e 
cangiante del testo di Segreta. 
D Elia sa che la tradizione 1 ab­
biamo dentro ma sa che in 
quanto tradizione è grande 
linguaggio di ieri arrivato fin 
qui E allora si da una forma 
propria che di tutto questo ten­
ga conto Una forma che ap­
pare come I interpretazione 
autonoma dell idea di sonetto 
Cosi tutte le sue poesie (non 
solo da questo libro), si com­
pongono di tre quartine (a vol­
te con la coda di un verso), e 
questa forma è un mondo in 
cui si raccolgono nclaborati, 
pensieri diti corpi diversi mi­
nuzie Il pregio maggiore é che 
la concretezza delle cose e del 
linguaggio non viene ad appe­
santire il lesto non lo rende 
quasi mai acuminato o aspro 
ma al contrario sempre legge­
ro sciolto assistito da una gra­
zia che paradossalmente dà 
al tempo stesso I impressione 
di essere n ìturale e artigianale 
E qualcosa del genere ho nota 
lo in un libro pure moltodiver 
so da Segreta, e tra i più belli di 
quest anno Preghiera del no­
me di Cesare VIVI ini 
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